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Per il quinto centenario della nascita dell'artista, si 
moltiplicano in Italia le mostre in suo onore: molte, però, sono 
allestite soprattutto a suon di diapositive e riproduzioni. Persino 
l'esposizione di Urbino non sfugge a questa legge: e qualche 
volta la gigantografia richiama di più dell'opera originale 

affaello in Polaroid 
Nostro servizio 

URBINO — Tra i luoghi che celebrano quest' 
anno il V centenario della nascita di Raffaello 
Sanzio, non poteva certamente mancare la sua 
terra natale, Urbino, terra alla quale l'artista 
rimase sempre in qualche modo legato anche 
negli anni fastosi della gloria fiorentina e ro­
mana, tanto che egli stesso sempre si firmò 
orgogliosamente, «urbinas». E la sua città ap­
punto gli dedica una mostra, «Urbino e le Mar­
che prima e dopo Raffaello» curata dal Soprin­
tendente Paolo dal Poggetto, che occupa due 
sedi prestigiosissime, la bella chiesa di S. Do­
menico e soprattutto il celebre palazzo ducale 
di Federico da Montefeltro. 

Non vorremmo apparire polemici afferman­
do che proprio le due sedi che la ospitano sono 
la parte più bella e interessante della mostra 
stessa. Infatti in qualsiasi altro luogo «Urbino e 
le Marche» fosse stata allestita, avrebbe mo­
strato la corda ben più rapidamente di quello 
che non faccia così diluita tra le belle sale, le 
salette, gli studioli. Due parole però bisogna 
spendere contro il vezzo di fare mostre con 
riproduzioni (e qui ce ne sono in abbondanza). Ci 
è capitato di assistere con una sorta di «orrore» 
a una scena che si è più volte ripetuta: nella 
sala dove sono collocati i Piero della France­
sca, ben pochi tra i visitatori si fermavano ad 
osservare la «Flagellazione» o la «Madonna di 
Senigallia» — le uniche due opere che, splendi­
de. si possono ammirare esposte in originale — 
tutti correvano piuttosto davanti alla giganto­
grafia a colori della pala di Brera o ai due 
ritratti in diapositiva (illuminati da dietro!) del 
duca Federico e della moglie Battista Sforza 
conservati agli Uffizi... 

Altra osservazione si potrebbe fare sul fatto 
che le opere facenti parte della mostra, ma 

appartenenti alla locale Pinacoteca (che pro­
prio qui nel palazzo ha la sua sede) non sono 
state esposte insieme alle altre ma sono nel 
luogo che occupano di solito, con il risultato che 
se la Pinacoteca appare in tutta la sua bellezza 
— anche dovuta alla recente, modernissima 
sistemazione — la mostra in questione diventa 
di difficile, caotica lettura. Solo a parziale giu­
stificazione dei curatori sta l'aver voluto mo­
strare al pubblico le opere relative agli «ante­
fatti» della cultura urbinate rispetto a Raffael­
lo, nella sede dell'antico appartamento del du­
ce, quello detto «della Jole», dove tra l'altro è 
stata restaurata una stanza affrescata con uo­
mini d'arme e dove si può ammirare la lettiera 
di Federico. 

Assai discutibile invece l'attuale sistemazio­
ne del celeberrimo studiolo del duca, finemente 
intarsiato in legno su disegni di Botticelli, che 
si è voluto riportare all'immagine «originale» 
colmando i buchi lasciati dai ritratti d'uomini 
famosi, «emigrati» ahimé oltralpe, con fotoco­
pie a grandezza originale degli stessi. 

Ma arriviamo finalmente alle porte della ve­
ra e propria mostra avendo appreso come per 
flash-back qual'era la cultura della corte fede-
riciana, per la quale il grande condottiero e 
principe illuminato aveva dato corpo alla 
splendida utopia della «città ideale». Si incede 
così nella cultura figurativa che per prima fu 
assorbita dal giovane Raffaello, intanto trami­
te il padre, il (modesto) pittore di corte Giovan­
ni Santi, e poco più tardi da Pietro Perugino 
che fu il suo primo, riconosciuto maestro. Il 
Perugino andò nelle Marche, a Fano e Senigal­
lia, nell'ultimo decennio del Quattrocento 
quando per entrambe le cittadine dipinse due 
stucchevoli «Madonna e Santi» quasi uguali tra 
loro e una sorprendente predella, quella di Fa­

no, con le storie di Maria, tanto sorprendente 
per l'alta qualità da aver fatto pensare a Ro­
berto Longhi che vi sia la mano di Raffaello, 
allora allievo quattordicenne del Perugino. 
Scriveva il Longhi di una «cogente presenza di 
Raffaello accanto al Perugino almeno dal tem­
po del quadro di Fano, soprattutto nella mira­
bile predella ove la qualità è la stessa delle 
parti più elevate del Cambio a Perugia».. 
- E proprio «l'emulsione poetica sui manichini 
ancheggianti del Perugino» ad opera del giova­
nissimo urbinate, le figure dotate della «bellez­
za semplice di una stele attica» fecero afferma­
re a Longhi che vi è una strettissima parentela 
con la «Madonna con Bambino» di casa Santi a 
Urbino «per la quale — diceva — è tempo di 
ritornare alla tradizione che vi riconosceva il 
primissimo esperimento del fanciullo geniale 
prima che il Cavalcasene la giudicasse opera 
del padre, Giovanni Santi, in atto di ritrarre il 
figlio addormentato sul seno materno; ch'era 
una escogitazione troppo teneramente roman­
tica e casalinga». 

Entrambe le opere, la predella di Fano e la 
Madonna di Urbino, vengono attentamente stu­
diate in mostra e presentate anche con un ricco 
corredo diagnostico (luce radente, riflettome-
tria all'infrarosso, micro e màcro fotografie...). 
L'ultima opera originale che viene qui presen­
tata è quella «Gentildonna» comunemente co­
nosciuta come «La muta» sulla quale è stato 
compiuto lo stesso, accuratissimo tipo di inda­
gine e che sola sta a testimoniare degli anni 
pieni di Raffaello. 

Le opere che il giovane maestro eseguì per la 
corte di Guidubaldo, figlio ed erede di Federi­
co, e per il suo successore e cugino Francesco 
M-.-ia della Rovere (signore dal 1508) sono do­
cumentate tramite foto; appaiono invece più 

interessanti le sezioni che illustrano le opere 
degli artisti che contemporaneamente a Raf­
faello lavorarono per i duchi — Timoteo Viti, 
Luca Signorelli, il Carpaccio — nessuno dei 
quali venne in questa fase influenzato dalla 
grande arte del maestro urbinate. Per assistere 
a tal fenomeno occorre attendere le opere del 
veneziano Lorenzo Lotto, il quale nel suo secon­
do soggiorno marchigiano, verso il 1512/13, e-
segue per Recanati un «S. Vincenzo Ferrei» e 
una «TVasf jgurazione», e per Jesi una «Deposi­
zione» (ancora una gigantografia!) d'impronta 
chiaramente raffaellesca. 

Poco più avanti l'influenza dell'urbinate ap­
pare ormai come un fatto culturale compreso e 
ben assorbito in Timoteo Viti, in alcuni artisti 
«perugineschi», in Cola dell'Amatrice, in Giro­
lamo Genga, grande decoratore della villa Im­
periale a Pesaro, e perfino in Andrea Sansovino 
che lavora a Loreto. L'unico che porti ben chia­
re le impronte di Raffaello (perfino nel nome!), 
fu un suo diretto allievo, Raffaellino del Colle, 
attivò nelle Marche e in Umbria tra il 1525 e il 
1545 al lavoro del quale viene dedicata una 
ricca e ben documentata sezione. 

Infine alcune bellissime ceramiche di mae­
stri artigiani come Niccolò Pellipario, lo Pseu-
do-Pellipario, Giorgio Andreoli, Francesco 
Xanto Avelli e alcune serie di arazzi eseguiti 
per vari committenti — perfino per il francese 
cardinal Mazzarino! — tratti da quelli realizza­
ti su cartoni di Raffaello per il Vaticano testi­
moniano la larga fortuna e la diffusa «volgariz­
zazione» dell'arte del «divino Raffaello». Un'ul­
tima cosa: a tutto agosto non era ancor uscito il 
catalogo, strumento indispensabile tanto più 
per una mostra non facile come questa. 

Dede Auregli 

In un lavoro che l'editore 
Angeli pubblica questo au­
tunno, Maria Rosa Dalla Co­
sta, con un saggio Interes­
sante, anche se quanto mai 
discutibile, ricorda come gli 
anni Venti furono caratteriz­
zati non soltanto dal rag' 
giunto suffragio universale, 
che le donne statunitensi ot­
tennero esattamente nel 
1920, ma anche (l'anno suc­
cessivo) da una legge sulla 
condizione delle madri che 
portava a conclusione. Un 
processo inverso, iniziatosi 
con le reazionarie leggi sulle 
*Mother's Pensions> e che 
serviva soprattutto al con­
trollo dei lavoratori, anche 
nella vita prh~ata, da parte 
del gruppi dominanti del 
paese. 

SI trattava di una legge, 
che partendo dai problemi 
delle donne, e puntando sul­
l'esaltazione delle loro 'diffe­
renze; rispondeva con evi­
dente senso polemico, alle 
conquiste dell'teguaglianza* 
che, col suffragio, aveva se­
gnato il suo massimo tra­
guardo. Fino a raggiungere 
la cancellazione della barrie­
ra fra chi poteva e chi non 
poteva, per natura, occupar­
si di politica. 

Di qui passava quel pro­
getto di rafforzare la fami­
glia; che diventò il segno più 
evidente della politica del 
•Welfare State e in certo 
senso la sua faccia negativa, 
dal momento che rafforzava 
in pratica la posizione del ca­
pofamiglia tradizionale, nel­
l'Incapacità. di presentare un 
progetto, appunto, alternati­
vo, paritario, di famiglia. 

DE al/ora si apre un perio­
do nel quale tutto il discorso 
sulla questione femminile 
comincia a centrarsi a mio 
parere più precisamente sul 
con trasto tra il processo di e-
manclpazione e di democra­
tizzazione della vita politica 
e sociale e coloro che lo osta­
colano, chiamando 'lavoro' 
per le donne i vari modi della 
loro condizione esistenziale, 
come l'essere madri o mogli. 
o sorelle o figlie. In realtà, se 
la memoria ci consente di re­
gistrare lo sciagurato punto 
di arrivo di questa tendenza 
che In pieno fascismo arrivò 
a proibire per legge alle ita­
liane l'uso delle attività qua­
lificate, negando loro senza 
complimenti certi uffici e 
certe cattedre, oltreché i la­
vori meglio retribuiti (e raf­
forzando quindi l'idea che vi 
erano funzioni cui, come 
quelle politiche- soltanto una 
ristretta élite poteva legitti­
mamente aspirare) tuttavia 
qualcosa nel precedenti sto­
rici di questo contrasto è ri­
masto nell'ombra, nella let­
tura della storia europea del 
secolo XIX. 

SI pensi, per esemplo, al 
Congresso di Berlino dei 
1890sulla legislazione socia­
le, (in realtà sul modo di col-

Emancipazione femminile e democrazia 
politica, sostenuta dal movimento operaio, sono 

state, a partire dal XIX secolo, spesso in 
contrasto: eppure l'indagine storica si è sempre 

guardata dall'approfondire questo tema. Ora 
ci prova un seminario dell'Istituto Togliatti 
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Storici, siete 
marxisti 

o maschisti? 

pire la classe operala e il 
femminismo rtvendleativo). 
Va tenuto presente anzitutto 
che al tempo del Congresso 
di Berlino, verso la fine del 
secolo, la classe operaia ave­
va già registrato le sue prime 
vittorie e conquistato In di­
versi paesi l'esercizio del di­
ritti sindacali, così come il 
femminismo aveva portato 
assai vicino alla vittoria l'i­
stanza del suffragio. Fu a 
questo punto che, con l'ele­
gante sistema del •cambiare 
discorso; la controffensiva 
dei gruppi dominanti e con­
servatori scattò con una 
nuova formula, appunto la 
•tutela», la •protezione*. Cosi 
che mentre ormai nessuno 
poteva più fare dell'antifem­

minismo rozzo con lo stile 
delle grezze e scoperte no­
stalgie proudhoniane. si co­
minciò a sostenere daccapo 
le stesse posizioni, nel lin­
guaggio dolcemente corpo-
ralivo di Leone XTII o In 
quello dell'autorità politica. 
per esempio di Guglielmo 
imperatore di Germania. 

Sembrava allora che il la* 
voratore avrebbe avuto tutto 
il bene del mondo solo che 
avesse lasciato perdere quel­
l'idea delle donne che inten­
devano guadagnarsi la vita 
con un lavoro produttivo. 
Questa idea viveva di vita 
propria, proprio nel movi­
menti politici da circa, mezzo 
secolo, dal sansimonianl, an­
che se non sempre nei parti' 

ti: nella Germania imperiale, 
per esempio, alle donne, fino 
al 1907 fu vietato per legge di 
iscriversi al partiti. 

Questa tendenza alla re­
staurazione riuscì a coinvol­
gere anche una parte del so­
cialismo moderato, e II moti­
vo ^incomodo* della difesa 
del lavoro per le donne fu ro­
vesciato sulle spalle del mar­
xismo «ortodosso», come in 
generale fu chiamato quanto 
restava dell'istanza comune 
a tutto il movimento demo­
cratico europeo, le cui lonta­
ne radici erano poi nelle idee 
del 1789, in un arco ideale 
cioè che comprendeva alme­
no Condorcet quanto Marx, 
John Stuart Mill quanto Au­
gusto Bebel. Ma l'urgenza di 
analizzare sul piano storico i 
caratteri e la consistenza, le 
di fferenti articolazioni inter­
ne e i motivi comuni di quel­
la battaglia per la democra­
zia in Europa, comincia ad 
esser sentita solo ora. 

Per chi è convinto che la 
genesi di un problema sia in­
dispensabile alla compren­
sione dei suoi sviluppi suc­
cessivi, per chi avverta la 
storia come un rapporto re­
ciproco fra passato e presen­
te, uno sguardo a queste zo­
ne della società europea, e in 
particolare del secolo XIX, 
diventa indispensabile, ed è 
evìden te che ciascuno vi por­
rà le sue domande e cercherà 
di indagare sugli ambienti 
che gli sembrano ì più indi­
cativi. 

Direi che in complesso la 
grande domanda non è sol­
tanto quella sul rapporto tra 
le idee di Marx e il principio 
dell'eguaglianza sociale tra i 
sessi, quanto l'altra, assai 
più drammatica e densa di 
quei contrasti che fanno la 
storia tra le diverse idee e le 
varie condizioni esistenti nel 
movimento operaio, vero e 
concreto e multiforme, e l'a­
nalogo rnovimen to *per l'e-
mancl pazione femminile» 
cen to rotte dato per morto o-
gnl volta che subiva una 
sconfitta, e cento volte risor­
to quando pareva ormai o-
bsoleto e superato. Vi sono 
domande infatti, che la sto­
riografia, anche del movi­
mento operalo, ha accurata­
mente evitato, proprio per il 
fastìdio, direi maschista, di 
molti autori di affrontare 
questa Inconsueta zona di 
storia; e che pure adesso è 
tempo di porsi. Alcuni esem­
pi: come è che la Prima In­
ternazionale, quasi tutta 
proudhonlana su questo 
punto nei suol primi con-

§ ressi accoglie poi l'invito 
ella fondatrice delta 'Prima 

Intemazionale delle Donne; 
Maria Goegg, all'ingresso 
delie donne nelle sue Tile? E 
che significa per l'Italia, il 
passaggio dell'Intelligente 
Kulisclof de 'Il monopolio 
dell'uomo* alle rigide posi­
zioni diffidenti verso il fem­

minismo 'borghese; dòpo il 
colloquio con la Zetkin du­
rante il Congresso di Bruxel­
les (1891) incline ad accoglie­
re le 'leggi di tutela* e poi, 
all'exploit della polemica in 
famiglia contro lo stesso Tu­
rati, dopo le aperture suffra­
giste del socialismo austria­
co del 1907 che si era così vi­
vacemente riflesso nel con­
gresso femminile di Stoccar-
da? Come rispose, in una pa­
rola, al femminismo il movi­
mento operaio? 

E al di là di questo, che co­
sa spinse, per fare un altro 
esempio, il riluttante Romo­
lo Murri a posizioni quasi e-
gualitarie, se non l'opera as­
sidua e paritaria di una Ade­
laide Coari, e in complesso, 
del primo femminismo cri­
stiano? In una parola, come 
è possibile fare storia di un 
determinato periodo, o pae­
se, o continente cancellando­
ne una parte che in bene o in 
male, cioè nel suo vigore e 
nelle sue carenze, rappresen­
ta un'istanza tutt'altro che 
arbitraria come i diritti delle 
donne? 

Certo sarebbe illusorio im­
maginare che l'Internazio­
nale operaia fosse formata 
tutta di operai come Bebel o 
di intellettuali come Engels; 
ma proprio sulla scia dei 
problemi posti dall'esistenza 
del femminismo, è più facile 
immaginare la peculiarità e 
la pesantezza di quella situa­
zione disegnata così dal vec­
chio Sorge al Congresso del­
l'Aia (1892): 'Non bisogna 
nascondersi che i membri 
della nostra associazione so­
no ancora soprattutto tede­
schi e irlandesi, ed è alle loro 
tradizioni che noi dobbiamo 
rendere conto della nostra 
impostazione sulla condizio­
ne delle donne*. Era un mon­
do di patriarchi: per mutarlo 

intimamente occorreva mol­
ta intelligenza e molta finez­
za mentale, ma anche il pun­
golo assillante di quel movi­
mento continuo nel tempo, e 
apparentemente sprovvedu­
to, che fu il movimento fem­
minista, e che aveva già svol­
to una funzione analoga nel­
l'età precedente, quando a-
veva indotto l'abolizionista 
(per l'abolizione della schia­
vitù del negri) Frederick 
Douglass a convincere negli 
Usa il Congresso del Partito 
Democratico che occorreva 
conquistare e sostenere il vo­
to alle donne, perché altri­
menti non si negava alle 
donne il voto, progetto ormai 
impossibile, ma si regalava­
no elettrici al PartltoRepub-
bllcano. 

È una lezione su cui, al no­
stri tempi, varrebbe ancora 
la pena di meditare non solo 
nel paese che medita sempre 
di abolire le leggi deU'EJUL, 
cioè la sua propria tradizione 
democratica, ma anche nella 
vecchia Europa, tanto ricca 
di battaglie e di contrasti e di 
idee che possono aiutarci, 
opportunamente conosciute, 
a renderci più forti e consa­
pevoli nelle battaglie del pro­
gresso. 

Da questa necessità è sorta 
l'iniziativa dì un seminario 
di studi del Partito Comuni­
sta Italiano, che si svolgerà 
all'Istituto Togliatti giovedì 
e venerdì per la conoscenza 
del rapporto fra il pensiero di 
Marx nella questione fem­
minile (argomento accurata­
mente evitato in tutti gli 
scritti sul centenario) e le vi­
cende storiche dei movimen­
ti delle donne per la loro e-
guaglianza sociale a partire, 
appunto, dal secolo dician­
novesimo. 
Franca Pieroni Bortolotti 
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